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IYL2015 
 
Caos e Cosmo. Mi viene da iniziare cosi l'editoriale del nuovo anno dopo che ho scoperto che la 
luce sarà il filo conduttore dell'anno 2015. Infatti Il 20 dicembre 2013 l 'Assemblea generale delle 
Nazioni Unite (ONU)  hanno proclamato il 2015 come Anno Internazionale della Luce e 
tecnologie basate su Light (IYL 2015). 
 
Questo Anno Internazionale è stata l'iniziativa di un grande consorzio di enti scientifici insieme 
con l'UNESCO  e riunirà molti soggetti diversi, tra cui le società scientifiche,  le organizzazioni, le 
istituzioni educative, le piattaforme tecnologiche, le organizzazioni non-profit e partner del 
settore privato. Nel proclamare un Anno internazionale incentrato sul tema della scienza luce e 
delle sue applicazioni, le Nazioni Unite hanno riconosciuto l'importanza di accrescere la 
consapevolezza globale sulle tecnologie basate sulla luce, di promuovere lo sviluppo sostenibile e 
di fornire soluzioni alle sfide globali in energia, istruzione, agricoltura e salute . La luce gioca un 
ruolo fondamentale nella nostra vita quotidiana ed è una disciplina trasversale fondamentale 
della scienza nel 21Á secolo. Ha rivoluzionato la medicina, ha aperto la comunicazione 
internazionale via Internet, e continua ad essere centrale per collegare gli aspetti culturali, 
economici e politici della società globale.  
"Un Anno internazionale della Luce è una straordinaria opportunità per garantire che i 
responsabili politici internazionali e le parti interessate siano consapevoli della potenziale 
risoluzione dei problemi con tecnologie  basata sulla luce. Ora abbiamo un'opportunità unica per 
aumentare la consapevolezza globale di questo.ά  John Dudley, presidente del comitato direttivo 
IYL 2015. 
Fonte: sito ufficiale 2015 Anno Internazionale della Luce   
 
Ovviamente non è un caso che sia stato scelto il 2015 in quanto esattamente 100 anni fa, nel 
novembre 1915, la Teoria della Relatività Generale sviluppata da Einstein ha dimostrato come la 
luce è al centro della struttura dello spazio e del tempo. 

Editoriale 

. / . 

http://www.light2015.org/
http://www.light2015.org/
http://www.light2015.org/
http://www.light2015.org/
http://www.light2015.org/
http://www.light2015.org/
http://www.light2015.org/
http://www.light2015.org/
http://www.light2015.org/
http://www.light2015.org/
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Appena saputo la notizia ero entusiasta, un anno intero dedicato alla luce mi faceva pensare a 
qualcosa che va oltre la vita umana e definisce il cosmo come ordine massimo delle cose. Leggendo 
però meglio nel dettaglio il leitmotiv e la scaletta dei tanti eventi proposti, il mio entusiasmo si è 
affievolito e ho visto quello che a mio parere amo definire caos. In questo anno dedicato alla luce si 
parla solo di luce fisica, di fotoni, ottica, lenti, led, laser, tecnologie varie, astri e particelle. Non si 
parla mai, o almeno non l'ho trovato nel programma, di luce intesa come "filosofia della luce", 
come spiraglio dal quale intravedere una speranza, luce per illuminare uno stato d'animo interiore 
spento, insomma della vera essenza della luce. Ma l'illuminazione non è solo un "set" e la luce non 
può essere rappresentata solo come qualcosa di fisico e di tangibile. La luce è soprattutto un 
simbolo che unisce popoli e culture diverse, anche senza l'aiuto di sponsor. Nel programma della 
manifestazione si parla spesso di luce che unisce le distanze e i popoli lontani, ma è riferito alle 
nuove tecnologia che ci permettono di comunicare tramite  gli smartphone o i tablet con persone 
molto distanti geograficamente tra loro e questo lo trovo, in parte, estremamente comico Χ 
Il concetto puramente fisico di luce solo in apparenza unisce le persone, i popoli e  le culture, 
perché in realtà le divide, basta pensare ai social network, alla corsa delle scoperte in campo 
tecnologico e al business corrispondente. 
Ma tutto  sommato forse è meglio così perché, come dice il filosofo Ludwig Wittgenstein, "Su ciò di 
cui non si può parlare si deve tacere". 
  
In questo nuovo numero particolarmente ricco del 2015, apriremo proprio con uno scrittore di luce 
il fotografo Davide Pellegrino, per poi esplorare un mondo ŘΩƛƳƳŀƎƛƴƛ e di autori che spaziano dalla 
fotografia introspettiva a quella tecnica, dal reportage alla storia.  
 
Buona lettura. 
 

 Silvio Mencarelli 

Editoriale 

mailto:silviomencarelli@libero.it
mailto:silviomencarelli@libero.it
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Intervista di Silvio Mencarelli 
 
 
Navigando per il web ho scoperto un fotografo italiano che sta riscuotendo un notevole successo in Brasile con 
le sue mostre e lavori, si tratta di  Davide Pellegrino . 
Davide ama definirsi uno άǎŎǊƛǘǘƻǊŜ di ƭǳŎŜέΣ in questa intervista scopriremo chi è e cosa lo ha portato ad avere 
questo considerevole successo in sud America. 

. 
 

DAVIDE PELLEGRINO                                         [Ω AUTORE 

http://www.davidepellegrino.it/
http://www.davidepellegrino.it/
http://www.davidepellegrino.it/
http://www.davidepellegrino.it/
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Quando hai iniziato a fotografare e 
che studi hai fatto? 
Ho iniziato per vocazione, da 
giovanissimo con la macchina di 
papà. All'epoca, 21 anni fa, mi 
piaceva molto l'approccio che si 
aveva ad una foto, fatto di pellicole 
e gesti meccanici; non ho fatto 
scuole nel settore. La formazione 
che i miei genitori mi hanno dato è 
di tutt'altra  natura, è tecnica, ma 
nonostante questo devo ringraziare 
sempre il loro appoggio, che da 
allora a oggi è sempre stato molto 
importante per me. Da sempre ho 
sentito un forte istinto per le 
immagini; tutto quello che so fare 
oggi è sicuramente dono di Dio. 
Prego sempre prima di ogni servizio 
fotografico, e credo che lui sia 
l'unico timoniere della mia vita. 
 
Che fotocamere utilizzi e quali 
sono i tuo obiettivi  preferiti? 
La macchina è per me uno 
strumento di scrittura della luce. 
Non ho mai dato molta importanza 
alla strumentazione e questo perché 
prediligo produrre immagini che 
abbiano uno spessore emotivo,  che 
vadano al di la del viso e del corpo 
ritratto . Quando devo fotografare 
qualcuno, osservo la luce che gli 
cade addosso ed è sopratutto la mia 
mente a realizzare il primo scatto. 
Quello che faccio con la macchina è 
un procedimento tecnico di ISO, 
tempo e diaframma, nulla di piu. 
Uso solo obiettivi fissi 50 e 100mm, 
più per abitudine che per scelta. 
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Ho visto che hai realizzato varie mostre all'estero, in particolare in sud America e in Brasile, come nascono questi 
contatti? 
Dio è la risposta. Come dicevo prima, anni fa ho sentito dentro di me l'istinto di voler andare in Brasile, per vivere 
nella città di mia moglie, che è brasiliana; siamo partiti con quattro valigie e la mia reflex e li ho fatto foto per anni. 
Poi, dopo un ǇƻΩ di anni, ho fotografato un giorno la persona giusta, senza sapere cosa e chi lui fosse, e 
improvvisamente mi si è aperto un mondo fatto di cose grandi e importanti che mai avrei immaginato potesse 
essere il mio. Sono un vaso nelle mani di Dio; questa è la verità.  
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Trovi che sia più facile per 
un fotografo emergere in 
un paese non europeo? 
Sicuramente. In Italia tutti  
quelli che hanno una 
macchina reflex in casa 
dicono di essere fotografi, e 
addirittura anche chi non ce 
l'ha lo dice (ride). Questo 
intralcia il lavoro dei veri 
professionisti; la sensazione 
che ho quando sono in Italia 
è di stare in un affollato 
mercato di città dove tutti  
gridano "io sono fotografo". 
Se mi metto nei panni di chi 
ascolta è una confusione 
totale, per questo oggi le 
persone prendono forti 
abbagli e poi se ne pentono 
amaramente; in troppi non 
sanno valutare la persona 
che hanno di fronte. 
All'estero succede il 
contrario: tutto è silenzio. 
Ascoltano, osservano ... e se 
uno dice qualcosa di 
interessante è valorizzato. 
Ma forse il problema è 
anche questo: si dovrebbe 
parlare quando si ha 
qualcosa da dire e 
fotografare quando si ha 
qualcosa da mostrare. 
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Secondo la tua esperienza è 
difficile per un fotografo italiano 
imporsi nel panorama fotografico 
nazionale? E quali sono state le 
maggiori difficoltà o al contrario le 
porte che ti  sono state aperte con 
facilità in Italia?  
L'Italia è un paese per me "nuovo" 
professionalmente. Vedo che a tutti  
piace parlare della crisi, dire che 
non ci sono soldi, ma poi non si sa 
perché si vedono per la città mostre 
con immagini inguardabili,anche 
tecnicamente, e i soldi per fare 
quelle porcherie si sono trovati 
nonostante la crisi. M'incuriosisce 
capire quali siano i criteri e i 
meccanismi che fanno muovere qui 
in Italia i lavori artistici di rilievo. 
Sicuramente è difficile realizzare 
qualcosa in Italia per chiunque non 
sia largamente sponsorizzato ma 
che abbia semplicemente qualcosa 
da dire. 
   
Quanto conta secondo te 
l'esterofilia, cioè la 
sopravvalutazione di tutto  ciò che 
è straniero, in Italia e all'estero? 
Io l'ho vissuta in modo positivo sulla 
mia pelle questa cosa, non posso 
parlarne male. Forse dipende un ǇƻΩ 
da che parte della barricata siamo, 
direi che è anche normale, in fondo 
quello che non conosciamo ci 
attrae, le persone sono incuriosite 
da quello che è distante da loro. 



In Brasile hai esplorato con 
successo importanti temi 
sociali: NOS (un lavoro sulla 
sindrome di Down, Tatuagem 
nao dita carater (Il tatuaggio 
non esprime il carattere), Mae 
sou Gay (Mamma sono 
gay), Alem do olhar (Oltre lo 
sguardo); come nasce l'interesse 
per questi progetti? 
Ho fotografato per anni senza 
pensare, poi ho iniziato a pensare 
e la gente ha visto in me un 
"artista", questo è quello che è 
successo. La campagna 
pubblicitaria sui tatuaggi ha 
segnato la svolta, sentivo dentro 
di me la necessità di fare 
fotografia in modo diverso da 
come avevo fatto fino a quel 
momento e ho iniziato a 
elaborare dei temi sociali; la cosa 
è stata ben accolta in Sud 
America, dove ho trovato un 
mondo che ha ancora voglia di 
parlare e comunicare.  
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Quale è stato il progetto 
fotografico che ti  
ha appassionato e identificato 
di più? 
Mi ha appassionato e divertito 
molto la campagna sulla 
omosessualità, sviluppare 
questo tema con delle 
immagini che non 
disturbassero il grande 
pubblico ma che allo stesso 
tempo fossero provocatorie è 
stato interessante. "Alem do 
olhar" invece è stato il 
progetto che più mi ha toccato 
e mi ha lasciato qualcosa 
dentro, perché ho ritratto 
persone che per vivere hanno 
superato il loro limite; cosa che 
noi tutti  dovremmo imparare a 
fare. 
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Contrariamente a molti  professionisti tu non hai problemi ad esporti come un fotografo completo che spazia 
dall'architettura d'interni alle foto di concerto, dallo street style alla foto sportiva o sociale; secondo te per un 
fotografo professionista è meglio sapersi muovere su vari campi fotografici o è preferibile specializzarsi solo in 
un settore? 
E' una questione di capacita, se sei in grado di realizzare a un buon livello una cosa, non vedo perche non farla; un 
fotografo non è un operaio dell'arte, non si deve rinchiudere in un settore e meccanizzarsi in esso. Chi si riduce a 
fare una sola cosa è perché in fondo sa fare solo quella. 



 
  

Ho visto che ti  cimenti anche nella 
regia di video musicali, preferisci il 
video o la fotografia? 
(ride) In realtà questo mio profilo è 
nato per caso. In brasile ho visto dei 
professionisti fare dei lavori davvero 
brutti ma che venivano apprezzati 
dagli addetti ai lavori, allora un 
giorno ho pensato che io avrei 
potuto fare di meglio rispetto a loro. 
In fondo un fotografo ha in se 
l'istinto dell'inquadratura, del 
movimento e della luce, ho provato 
e il risultato è stato soddisfacente, 
soprattutto perché, anche rispetto 
ai miei colleghi italiani, io ho uno 
stile che non stanca, quasi tutti  al 
termine del clip lo vogliono rivedere 
più volte e questo è il segno che il 
lavoro è riuscito. Ma in fondo 
prediligo realizzare immagini fisse, 
amo fare ritratti,  raccontare in foto 
una storia. 
   
Quali sono i tuoi prossimi progetti? 
Nel nuovo anno sarà pubblicato un 
lavoro realizzato sul Tibet che 
passerà per Torino, Barcellona e 
New York. In questo progetto, 
realizzato insieme a un interessante 
lavoro di Giancarlo Rocca, 
propongo alcuni scatti dove 
interagiscono personaggi del 
passato tibetano col nostro 
presente. In programma poi 
abbiamo un altro progetto dove 
faremo una riflessione sul futuro.  
Questi sono i due lavori imminenti 
che presenteremo nel 2015. 
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Se vuoi saperne di più sul fotografo Davide Pellegrino 
visita il sito e guarda le sue interviste  

http://www.davidepellegrino.it/
http://www.davidepellegrino.it/
http://www.davidepellegrino.it/
http://www.davidepellegrino.it/interview.html


STEFANO DE CAMILLIS              Al di là degli occhi 
άΦΦΦƻƎƴƛ Ǿƻƭǘŀ ŎƘŜ ǇǊŜƳƻ ƛƭ ǇǳƭǎŀƴǘŜ ŘŜƭƭƻ ǎŎŀǘǘƻΣ  
ŝ ŎƻƳŜ ǎŜ ŎƻƴǎŜǊǾŀǎǎƛ ŎƛƼ ŎƘŜ ǎǘŀ ǇŜǊ ǎǇŀǊƛǊŜΦέ 

  
άwƛŎƻǊŘƻ Ŏƻƴ ǇǊŜŎƛǎƛƻƴŜ Ǝƭƛ ŀǾǾŜƴƛƳŜƴǘƛ ŎƘŜ  

circondano ogni fotografia, indipendentemente  
Řŀƭƭŀ ŘƛǎǘŀƴȊŀ ǘŜƳǇƻǊŀƭŜ ƻ ƎŜƻƎǊŀŦƛŎŀΦέ 

Henry Cartier-Bresson 
 

Se esiste un merito della fotografia è quello di insegnarci a guardare, di portarci al di là del nostro vedere 
abituale. Poggiare lo sguardo su quello che ci accade intorno per cogliere, come il poeta fa con le parole, quanto 
sfugge allo scorrere della vita. La fotografia chiede attenzione e uno stato ŘΩŀƴƛƳƻ estraniato da tutto . Vuole 
sguardo ŘΩƛƴǎƛŜƳŜ e, al tempo stesso, si nutre del particolare. La fotografia è un paradosso e si nutre di 
contraddizioni.  
Richiede emozioni perché è da queste che parte lo scatto che ambisce a creare qualcosa che non sia solo 
immagine. Vuole aperture della nostra sensibilità per elaborare visioni che non siano solo forma e su cui deve 
far conto, in talune circostanze, la velocità dello scatto. Perché a volte, solo dopo, capiamo il motivo per cui 
abbiamo scelto di άǊǳōŀǊŜέ quella fotografia particolare, recuperando alla coscienza ƭΩŜƳƻȊƛƻƴŜ latente che ci ha 
fatto premere il bottone. 
Fotografare vuol dire perdersi, abbandonarsi. Vuol dire seguire il trasporto degli stati ŘΩŀƴƛƳƻ e le suggestioni 
dei luoghi. Fondere queste due estremità, noi e il luogo, metterle sulla stessa lunghezza ŘΩƻƴŘŀ. La fotocamera 
diventa solo lo strumento che permette tale unione e il nostro occhio è ƭΩŀƴǘŜƴƴŀ che capta il focus di questa 
fusione. 
Le immagini raccontano la storia emozionante di questo incontro tra noi e la realtà esterna; sono i punti di 
partenza di storie possibili, reali o immaginarie, che prendono spunto da ǉǳŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ. 
Sensibilità, apertura, velocità, tempi, inquadratura non sono solo le parole della tecnica fotografica ma anche il 
linguaggio metaforico dello sguardo fotografico. 
Fotografia è camminare, muoversi e poi fermarsi seguendo ritmi e percorsi talvolta imprevedibili. È viaggiare 
senza la ricerca ossessiva ŘŜƭƭΩŜǎƻǘƛŎƻ o dello straordinario, senza ƭΩŀǎǎƛƭƭƻ di dover fare fotografie; è la scelta di 
quello che è veramente importante senza moltiplicare in maniera bulimica ƭΩŀŎŎǳƳǳƭƻ di scatti anonimi. È saper 
cogliere ƭΩŜǎǎŜƴȊŀ per noi ŘŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ e quindi, prima di tutto, è fare esperienza. Ogni scatto dovrebbe 
portare con se la sensazione ŘŜƭƭΩƛƴŘƛƳŜƴǘƛŎŀōƛƭŜ e questo è possibile solo se ogni scatto nasce da una emozione, 
un lampo in cui si è pronti a registrare quella perfetta corrispondenza tra sensazione e dato di realtà. Ogni foto 
dovrebbe essere il frutto del tentativo di dare significato ς il nostro significato ς ŀƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ che stiamo 
vivendo, sia essa di un luogo o di una situazione. 
Fotografare è ǳƴΩŀȊƛƻƴŜ solitaria: siamo noi davanti ŀƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ o forse solo davanti a noi stessi. 

 
 

http://www.carolagatta.com/
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JAIMAL ODEDRA        Fotografo e cittadino del mondo   

 
  

Intervista di Gianni Amadei 
 

Jaimal  nasce in Africa, nel 1964 e, poco dopo, si trasferisce a Londra ove è cresciuto e ha studiato.  
Ha frequentato la Scuola d'Arte di Ravensbourne  e  ha ottenuto la Laurea di Arts  in Fashion. Ha infine 
completato la formazione con un Master of  Arts in Design al prestigioso Royal College of Art di Londra. Ha avuto 
una carriera internazionale di design in Europa, India, Marocco e Stati Uniti, durante la quale ha collaborato con 
i principali marchi del design di lusso. 
Come designer professionista nel corso degli ultimi due decenni, ha lavorato per numerose case di moda 
internazionali e marchi ben noti e con cui ha ottenuto numerosi riconoscimenti, tra cui una borsa di studio 
Fulbright per la progettazione. Più di recente, negli ultimi cinque anni, si è stabilito in Bollywood lavorando come 
costumista e art director per alcuni degli attori e registi più illustri e di successo.   
Durante i  suoi molti lavori, ha usato attivamente la fotografia come un mezzo per migliorare e  la sua attività. 
Durante i numerosi viaggi in tutto  il mondo, è stato ispirato dalla bellezza dei paesaggi rurali dai quali ha potuto 
catturare i colori, le texture ed i volti della gente in scatti che raccontano le loro storie. 
Attualmente  vive tra New York, Londra e il Marocco. 
 
 
Quando hai iniziato a fotografare e perché? 
Mi sembra di aver iniziato in età molto precoce, da quanto riesco a ricordare. La mia prima macchina fotografica 
è stata una Instamatic. Ho un caro ricordo delle giornate nella spiaggia di Brighton, in Inghilterra, con la mia 
famiglia, a scattare foto con grande entusiasmo. Credo di avere ancora molte scatole piene di foto quadrate con 
bordi bianchi, stampati in stile fine anni '70, con una leggera sensazione di Technicolor. 
 
 
Qual è il genere di fotografia preferisci? 
Amo volti, persone, situazioni e i momenti. Vedo una scena, e voglio catturarla. Deve essere naturale, deve 
essere un momento da congelare nel tempo. Lo scatto deve essere immediato e in una sorta di movimento 
emotivo. 
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Che attrezzatura fotografica hai a 
disposizione? 
Fotocamera digitale. Mi piace la 
flessibilità che il  mezzo offre. E le 
fotocamere sono così facili e così 
precise ora. Io uso una Canon 1Ds e una 
Nikon D800  
 
 
Puoi spiegare brevemente la tua 
tecnica fotografica? 
Beh, ad essere onesti, io non la chiamo 
una tecnica. Si tratta di un sentimento, 
viene dallo stomaco. Io vedo quello che 
vedo con gli occhi e ho già immortalato 
il momento. Io non sono un fotografo 
da studio, che si prepara per ore e ore 
per poter ottenere un solo scatto. 
Preferisco la spontaneità. 
 
 
Hai partecipato a concorsi fotografici? E 
con quali risultati? 
Ho fatto un paio di mostre, ma non ho 
mai partecipato a dei concorsi. 
 
 
Qual è la qualità più importante per un 
fotografo come te? 
Essere impulsivo, vedere il mondo con 
gli occhi spalancati e registrare ciò che 
vedo senza giudizi. Non ho paura di 
scattare e catturare ciò che vedo, e di 
condividere tutto con il mondo. 
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Hai avuto dei fotografi che ti hanno 
ispirato? 
Sì, molti dei classici e dei grandi come 
George Hurrell, Yousuf Karsh, Steve 
McCurry e mi piace molto il lavoro di Denis 
Dailleux, James Bidgood e la kitchiness di 
Pierre et Gilles.  
 
 
Preferisci  il colore o il B /  N? 
Mi piacciono entrambi. Il B/N consente 
davvero di catturare una sensazione e 
l'essenza di un momento cosa impossibile 
col colore a volte. Ma il colore è 
accattivante nei momenti e non può essere 
trascurato. I miei ritratti  indiani sarebbero 
molto cupi, senza il colore. 
 
 
Sei mai stato in Italia? Che ne sai del nostro 
Paese? 
Io amo l'Italia. Ho viaggiato spesso e ci 
tornerò ancora. La città che amo di più è 
Firenze. Lì mi sento a casa. 
 
 
 







Esiste nella tua collezione 
una foto a cui sei 
particolarmente affezionato? 
Sì. La prima foto che ho preso 
in India di un Potter, è ancora 
la mia preferita e per me è 
indimenticabilmente bella. 






































































































































































































